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PRBPAZIOIII 



Questo pìccolo libro di poesie che offro 
iì\ pubblico, è il mio primo letterario la- 
voro. Esso al certo non è tale da meri- 
tarmi plauso .' onde mi reputerò assai for- 
tunato , ove venga accolto con cortesia e 
compatimento. In tal guisa , e non altrì- 
mentij il mio coraggio acquisterà forza per 
spingersi nel diffìcilo arringo delta italia- 
na poesia. La buona volontà, quando trovi 
appoggio nella discretezza, e nella indulgen- 
za, mette a tutta prova l'intelletto pel 
conseguimento di opere mgliuri. 

Primo dovere di un cittadino si è quello 
di onorare la propria patria, a cui niente 
altro è più accetto', che la cultara delle 
arti e delle scienze, delle quali ella a buon 
dritto è stala sempre proclamata madre e 
regiua. Il debito mio sarà soddisfatto , quaa- 
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(Io iioii avrò imcurato mezzo atcuuo per 
giungere al ['.intento. 

Pertauto credo utile render palesi certe 
mie convinzioni , rapporto alle quali dis- 
sento dal parere di taluni, che vorrebbe- 
1-0 inceppar lii poesìa , questa favella mi- 
steriosa di Dìoy coi sottoporla al freno delle 
pastoje, delle teorie e dei sisteon. Il poe- 
ta aborre dai pedanti. E^U canta quello- 
che il genio , la natura ed il suo cuore 
gli inspirano. Spazia liberamente pel crea- 
to> perchè appunto 1' anima sua racchiude 
io se t' mirerso iotiero. Spera , dii^ra , 
piBDge, si allegra: segue insomnm T im- 
peto della propria fantasia che lo ferìsee, 
c, sulle ali del peusieroj in mondi seono- 
sciuti e nuovi lo trasporta. 

Nè jper qurato mi si reputi intollerante 
e nemico di ogni salutar consiglio , ave- 
gnachò ciò mi renderebbe fuor di modo 
presuntuoso e ridicolo. Anzi, tutto all'op- 
posto , accetterò con verace riconoscenza 
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ogut critica, purché sensata e giusta, e ne 
farò tesoro. Ma, quanto sarò grato a colo- 
ro cbe con sano intmdimento mi correg- 
geranno, altrettanto terrò ià non cale quel- 
li, i quali, o per mania d* imbrattar carta, 
u pei- far pompa dì belli spirìti, dispregiano 
tutto, tutto avviliscono, sempre nemici a- 
cierriuù di ogni ingegno ehe non si occu- 
pi di adulazioni, di sciocchezze e pettego- 
lezzi. L' operi dei primi è simile alla 'ru- 
giada dei cieli, e rianima il fiore già ap- 
passito sullo stelo: i secondi imitano l' u- 
ragano e la tempesta, che arrecano dovun- 
que la distruzione. Ad essi rispondo, ora 
per sempre, col non cararli. 



Firtnxe li 1 Giugno 1SS7. 
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Li GIOVENTÙ 



ì vaga, coii bella, 
Dell'amor sembra un poricnio 
Qaesla dolce paslorclla 
Che dUcioglie i crini al vcnlo. 

Cbi la vede, chi la mira^ 

Quando coglie un vago iiorc, 
Per lei palpita e sospira, 
Per lei sola sente amore. 

Non è gtoja sulla terra 

Che ragguagli, o le sia pari, 
Qui ove tutto è lutto c guerra 
K i piacer sono sì rari. 

Kel cammin della tua vita, 
0 solingo giovinetto, 
Tu qual cosa più gradita 
Potrai tu locar raffeltoì 

Quando ride, quando canta 
Relle sue doieiiti note. 
Chi può dir di <[uale e quanla 
Dolce ebbrezza il cor ci scuote ? 



-lo- 
chi non l'ama e la sospira, 

Sente in cor di tomba il gelo: 
Più di questa ove s'ammira 
Cosa bella in mortai velo? 

Cosi vaga, così bella, 

Dell'amor sembra un porlcnlo 

Questa dolce pastorella, 

Che discoglie i crini al vento. 

Sua beltà chi tiene a vile, 

m d'amarla sente affetto, 
Alma certo e cor gentile 
Non racchiude dentro al petto. 

Giovinezza è il più bel fiofe 

Cli'è dal sen di Dio caduto; 

Ma quel fior pur langue e muore. 

Si dilegua e và perduto. 

Nè a noi miseri altro avanza, _ 
Che dolore, angoscia, affonni: 
CoA fugge la speranza 
Al fu^ir di quei begli anni^ 
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RITRiTTO FISICO E lORALE 



ijlesto i! sembiante, bruno il crìn, vivace 
E talor triste e disdegnoso ho il guarda 
Aborro la filtà, ruomo codardo: 
Nè superbo son'io, uè stollo, o audace. 

Non alto son, nè vago, e lai mi piace. 

Son' uomo: ho un cor ; ma non do cor bogian: 
Favello il ver, nè inlein pesti vo e tardo, 
sempre, ed il mio spirto sen compiace. 

Molto amo e senio, e son corrivo all'ira 
V alma mi squarcia una villana oEEna, 
E se vien da viltà mai la perdouo. 

K son pietoso! All'altrui duol soapìra 
E geme l'alma mia; nè a me mai pesa 
Soccorrer l'infelice - Ecco qoal sodo. 




IL CANTO DEL TROVATORE 



Usti i.na imlli: al |ialli(Ìo 
Chiaror il'incerla Luna: 
Disse d' andar turc.mdo 
D'assai miglior forliina, 
Cile in questo cruilo Iraniilt: 
Avea cercato lavano: 
Diaie d'andar lontanoi 
E dì mai pii'i lornar. 

Arca nel suo paese 

Celilo i'anciulic amami, 
Che tutte sospiravano 

I flebili suoi oanti. ' 
il tetto aveva squallido 

II mesto Trovatore; 
illa il povero suo coro 
Voleva ognuna amar. 

Le immagini fantastiche 
B' un' avvenir ridente. 
Sai primi di adescarono 
La giovine sua mente; 
E sospirò con gìoja 
Pel SHo pudor modesta 
Una fanciulla mesta, 
Affettuoso an cor. 
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Cosi lunghesso il placido 
Del lido a notte bruna 
ICrrar più volte videsi 
Ai raggio della Luna: 
S'udì la sua canzone 
A.1 lame delle stelle; 
E le sue cento belle 
Trcmàr per Ini d'amor. 

Ma an di che per lontane 
Arene volse il piede, 
Il Trovalore infido 
Dimenticò la fede 
Che area giurato al povero 
£ sqaatlido suo tetto: 
Dimenticò l'aOìetto 
Di chi tanto amò. 

E nscl Qua notte al pallido 
Ghiaror d'incerta Luna: 
Disse d'andar cercando 
Assai miglior fortuna, 
£ la trovò - Era pallida 
Nel volto: era soletta 
La bella giovinetta, 
Che tanto sospirò. 

« 0 amabile Donzella 

Le piante perchè muovi 
Lunghesso i mesti salici? 
Pén^è ip\ ti ritrovi? 



-ii- 

Forse del Rdo amante 
Udisti il flcbil canto? 
Forse tu l'ami tanto, 
Qual t'ama il tuo oanlor ? 

Ah L TÌtmi, vieiii, slriiwittii, 
Kletta, al tao bd seno: 
If mio avvenir ch'è squallido, 
Se m'ami fia sereno 
Ob 1 st ci amercm sempre, 
Mia bella solitaria, 
Chi, credifo* mai varia 
Affetto in questo cor. » 

A qneslo dir, più pallida 
Si (è la donna in viso: 
Tremò dubbiando il celere 
Periglio d'an sorriso^ 
Ma pure un bacìo, un palpito^ 
Ottenne il giovinetto, 
E lutto quell'affetto 
La bella in cor senti- 

Da quell'amabil sera 

S' intese una canzone 
Cantar con tuono flebile 
SoU'esso il suo verone; 
E il Trovatore misero. 
Del suo felice amore, 
E spesso del sao core. 
S'odia cantar otA: 
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■ L*faa vedala longo il vallo » 
Sotto i salici piangeati: 
L' ha veduta : di corallo 
SoD le sae labbra rideoll 
Giammai fà per la laa terra 
Che r oceano e Talpe serra, 
Ghè incontrasse nn più bel fiore 
n TeoTStore. 

Tra le gomme del paese 

Ninna gemma è a lei simile: 

La saa faccia è si cortese, 

Glie rassembra un fior d'Aprile: 

Tra le bello d'Aragòoa, 

E la più gentil persona : 

Per lei sola sente amore 

^ Il Trovatore, 

Sia die solo a notte bruna 
Per la selva vada errando. 
Od al raggio della Lana 
Via ripassi ricantando 
Sotlo il cognito verone, 
sua flebile eanzone, 
Lei, lei sola sente in coro 

« Il Trovatore ». 

Era questa la flebile canzone, 
Che il mesto giovinetto 
Tatto ardente d'aHelto, 
Della b^a cantò sotlo il verone. 
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Questo fù ii primo palpito d'amore 
Che £>rte iafiammò il con 
Al giovin TroTalore. 

Così egji fù non altrimenti amato 
Dalla Vergin cortese, 
Cke a lui fece palese 
Quanto rotea cbe fosse avventurato. 

Cosi aTTenne quell'orrido portento. 
Che ratto e in nn momemento 
Ehi» il ano amore spento. 

Ma spento non sana, se ancor la guerra 
Arene il Trovatore 
Combattuto ìlei core; 
Fu spento sol perch'agli andòsottora. 

Fu spento; e lui, con memori favelle 
Al lume delle stelle, 
Pianser le cento belle. 

cento belle dui suo bel paese 
D'amor con egnai tempro 
Lo ricordaron sempre, 
Pcrch'ei fà primo che air amor l'accese. 

K all'urna sua la bella d'Aragòaa, 
Che ha si geotil persona. 
Fiori e lacrime or dona. 
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Ora pags^gta culla veste bruna 
Solioga lungo i salici : 
Delle i bei calici 
Non hao per es3a.or più fragranza aicnna. 

Dacchi cotanto Ìl fato le la ostile, 
Mai più quella gentile 
Vedrà fiorir l'aprile. 

L'alltma volta cb'ella intese il canto. 
Che si partia dal core 
Del giovin Trovatore 
A lei gli occhi si empier d'amaro pianto. 

Che il doman di tal notte dolorosa 
La Vergine amorosa 
D'altri fi'i fatta sposa. 

Quando udì il Trovator sì rea fortuna 
Non modulò piìi il canto : 
Scoppiò in dirotto pianto, 
E uscì, pallido, ol raggio della Lana. 

Fe come &nno quei che amaron molto : 
Perciò fa detto stolte, 
Dal vDigo, e fa s^lto. 

Oh I lui felice, se nel suo paese 
Donava i dolci canti 
Alle fanciulle amanti 
Sotto cielo più dolce e più corleie. 
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Co8Ì vissuto avrebbe i[ Trovatore 
Con sempre pieno il core 
Di fantasie d'amore. 
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Ver cosici cbe un di vidi in riva all'Arno, 
Bella siccome un' angelo del Cielo 
(Cliè tal si mosira sollo morta! tcìo) 
Sospiro, c forse il sospirar fìa indarno. 

Più vaga occhio mortai non la figura 
La donno per dolcezza e corti^Gia, 
Ned' altra invero ne sortia natara 
Più bella mai ddia iàDcialIa mia. 

Chi mira qnel bel volto c non si sente 
Per quest'angelo mio tremare il core. 
Certo degno è dì starsi eternamente 
Senza un sorm di gioja e senza amore. 
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Italia mia giammai Ira i fior più belli 
Fior pili vago produsse: ossia ch'io miri 
La brana treccia de' suoi W caprili, 
O tremando dinanzi le iospirì; 

0 inlnoui il carme; o fremer nel mistero 
Del cor mi senta amor che mi A guerra; 
Purché di lei sia sempre il mio pensiero^ 

Mi sembra esser del Ciel, non della terra. 

E forse tal amor farà infelice 
E l'amatore c la persona amala, 
Glie quastpù cosa bella e desiata 
Di possederò e d'adorar non lice. 

Ma pure lio speme, giovinetta cara, 
Glie da te il fior mi venga almea ooooessa 
Della memoria mia: cosi ta impara^ 
Che sei felice a consolar l*o|^reHO. 

Se amarmi non vorrai, la rioordania 
Ti resti almen del mio infelice anMm 
Di quell'amor ohe ai di ddia speranu 
' Cotanto fece pd[HtarjDÌ il core. 

La ricordansa almen 1... saria un rifinto 
Di qodla, 0 giovinetta, assai cradele 
Per me, che cenando ancor sarò canati^ 
A te, il vedrai mi serberò fedele. 
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Mi serberò fedele anewa quando 
Da no dnol me la eventora in duol ripiomba : 
Sempre fedeli Te sempre sospiraodo^ 
Porterò stanco il pie Udo alla tomba. 

K non Ha che più dica: in riva all'Arno 
Tn tìvì, o mio bell'angelo del cielo, 
(Chè tal li mostri sotto mortai velo) 
Per te sospiro, e il sospirar sìa indamo. 



17 Lufflia issa. 
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ID m AIIGO 



I\ì(lente come giovinella rosa, 
Cbe il bel calice tutta rugiadosa 
Sull'alba iuaUa al cici. 

Era il sembiante angelico e pudico 
Di lei che tu, mio sfortunato amico, 
Tra gli angeli appellasti Angel fìit bel. 

Ed ora è morta L.Cbi può dirti qDanlo 
A me dal cor trabocchi amaro il pìuito. 
In ricordar, questo dolente dlf 

E ohi paò dirti qaot die io cor mi seotq ? 
La triste angoscia, ed il omdel tormento. 
Che A m'ioTOglia a lacrimar cod? 

E a che la mia ridente fantasia 
Si sciolga in questa flebile armonia 
Che triste o dolente Ìl tuo pensier! 



Digitized by GoOgle 



- 23 - 

£ nome, in vigilar la mesta oroce^ 
Che kì ài lei sorvive, inteaso e atroce 
SdII' anima aentissi il dolor Ber? 

Povero amico! Qnanla crudel guerra 
Le sventore t'haa dato : snlla terra 
Altro per te uon resta, che ddor. 

Ma Dn giorno mi dicesti « amico mio, 
« N(Hi sembra forse on'aDEelo di Dio 
« Questa bella Uncinila del mio cor? 

0 Ahi credi, amico, non è ver che sia^ 
A Per me cai ride ogni fortuna mia, 
« Di dnol pieua la (erra e di martir. 

« Ah ! credi, credi, son felice appieno ! v . 

10 tacqui, uè il mio \ollo fu sereno, 
Perchè pensava ai di dell'avvenir. 

Td non sapevi atlor, fuor di te tdio» 
Gh' è nn' esaltata vanità da stollo 

11 dir felice cosa, ch'i mortai. 

Se lieto è l'c^i, tonilo il -domani: 
Nou pianger, nè gioir: godran ^ nauni 
'Che credono la gioja al pianto egual. 

Ma oh Dio! come non pianger sulla lerra, 
Se più ogoi giorno il rio dolor ci atlerra? 
Come non pianger, se un piacer non v'<!? ■ 
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R Cosa bella e mortai passa e non darai » 
E iangue la beltà, se la sventura 
All'alba il soflìo del dolor le diè. 

E langne e cade, o poi viene la morie 
Cbe la toglie con se, dalie ritorto 
Del duolo e delle ambascie di quaggiù. 

Ma consolali, amico. Elia è nel cido: 
Non più sospira sotto mortai velo: 
Amico, ti consola; ella ò lassii 

Che sù te veglia : e neil' eterea sede 
Ba gioja che le serbi ancor la fede, 
Cbe giovinetto le giurò il tno cor. 

E non spai^er più pianto: ahi 1 ma l' ebarna 
Mia lira il provocò, mentre sull'onia 
Dolente ho sparsi poobi mesti fior! 
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A FILLE 



I 



come fu^^^oiio rapidi i giorni 
Di quesla nostra lìorida clk: 
Quei fiori pallidi di die t'adorni 
Fra poco il (orbino dissiperà- 

Nè, o cara Fiilide, sperar che (orni 
Quel tempo amabile pifi si potrà: 
Saranno squallidi nostri soggiorni. 
Finché qui il vivere si condurrà. 



Che d'ogni palpito s'appressa il fine 
Quando dileguasi la gtoven(A, 
Quando diven(aci canti(o il crine. 



Uè, o FìIIe, un palpito si proTa più 
In mezzo agli ispidi verni e le brine, 
Oi quel che DO giorno postro amor fi'i. 

3 
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Hi quel che un giorno fu noslro amore 
Qel che fu palpilo per noi gentil. 
Vedremo frangersi siccome il fiore. 
Che abbatte il verno, scorso l'Aprii. 

Ma scguiiemo pieni d'ardore, 
O hclla Fiilide, nè avremo a vii 
Quel fato misiTO con pieno il core 
Mai di codarda tema servii. 

E noIJe rigide algenti e bmne 
Percosse celeri deiravrenir, 
Balzati in orrido varie Tortane, 

Bicorderemo qncsli sosplr; 

E queste lacrime memorie alfine 
Fien di qiie' pulpiti, di quei desir. 



S7 - 



ni 



M a per ben vivere, Fillidc! bella. 
Min eira Fìllìde, (]uestQ ci vuol : 
Il nostro vivere cosi si abbellii 
Cosi fia splendido del fatto sol 

Un'Olmo, QD Platano press' erma cella, 
Ove la rondine dispi^bi il toI, 
Un lago limpido, d(^ce sorella. 
Co fonte placido sù qneslo snol. 



Così noi vivere potrcm beati 
Senza obe turbine, bufera e gel 
Ci abbia ì di placidi giammai turbati. 

Oh cosi fosse ! ■ . . Del nostro cìei 
Sarem gli spiriti più avTraturali. 
Sarem felici fino all'avel. 
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1. Il al raggio pallido d'itii;crla luna 
Lo stanco seno vieiri ad agiar, 
Qai sul mio petto, quando la bruna 
Óia ^ tra gli alberi trascorre e appar. 



Vieni, deb! vieni, eli' ansia nessuna 
Tao dolce peso mi potrì dar:. 
Vieni, debl Tieni, teco sol' una 
Tutto il mio spirito To'inebriar. 

Ohi se venissero qne' giorni amici, 
Com'io rimagino, mìo caro ben. 
Ohi quanto, Fillidc sarem felici. 



Vivremmo vta vivere sempre screu. 

Su qneUe 0oride beile pendici 
, Godrem pacìfij» la quiete almen. 
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dolce neltare, quando canuta 
Fia questa «hioma, gelido il cor, 
Tu apprela Ìl nettare sulla perduta 
Stagione indomita dei primi amor. 

E poi che assorgere non può la muld 
In noi speranza de' vaghi fior, 
Dehi Fille amabile, tu non rifiuto 
A me di porgere dolce ristor. 



Rislor che all'anima porlii segreta 
Argilla celere più che il pensier, 
Ristor, che ogni anima fà tornar lieta. 

Goal, B te Fillide, ha lusingtiier 
Terger le lacrime del tov poeta, 
Colla memoria dei tuoi piacer. 



L' INNOCENZA 



aladclti da Dio, perchè vorrele 
Sfogliare il fior dell' inooceoza mia? 
Voi corroda veien, se cercherete 
Me (li sednrre fanciullelta pia. 
Talor le colpe all'empio Iddio condona. 
Ma all'empio che ft l'empio non perdona. 

Perchè me giOTioelta, nei prim'anni 
Far vorreste scaduto Angelo infame? 
Io son figlia di Dio: mai con inganni. 
Se fame avrò, saziate la mia fame ; 
E cosi, se non fS di vero affetto, 
Chi mi porge quel pan sia maledetto. 

Perchè sedur me povera innocente? 
Me che creava il eid di cor gentile ? 
Perchè comporre in polvere il ridente 
Dei più giocondi fior, rdcstc Aprile? 
Perchè far ai crudel la mia esistenza, 
Perdnto il pii^ hel fior dell'innocenza? 
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Abì I ma l' osceno vuìgo dei profaRi 

Volge Sempre a mio danno suo mal'opre: 
lo gli distèndo supplici le munì, 
Ed ci d'onta o dMnfamin mi rìcuojn'i!; 
Nè mai l'osceno, il barlmro rispdla 
« Questa mìa povertà vile c neglelta a. 

£ se talor vado chiedendo il pane 
Che abonda nella mensa del potente, 
Quel pan mi sì concede, ove all'insane 
SnC voglie pur sommetta me innocente: 
Di quel pane saziar si fan mie fami 
K<I ò poi van clic lacrimando cscbmt: 

Maladetti da Dio, perchè vorrelu 
Sfogliare il lior dell'innocenza mia? 
Voi corroda veien, se cercherete 
Me di sedurre fancinlletta pia. 
Talor le colpe all'empio Iddio condona, 
Ma all'empio che fà Tempio non perdona. 

Perchè me giovinetta, nei primi anni 
Far vorreste scaduto angelo infame? 
Io 8on .figlia di Dio: mai con inganni 
Se fiime avrò, saziate la mia kme; 
E Goslf se non Ht dì vero effetto. 
Chi mi porge quel pan sia maladetlo a. 
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A FALENTINO 



Ni'i tempi felici wii ntolir f\i taki, 
8» r»» rocliini jiili tmto Dan t'bi. 



Jo mi ricordo, o Fatenliu gatuntc, 

Che Gnlanto die Cesare ebbe il tello 
Splendido per argento ed òro elelto. 

Dì Cesare eri ameote. 

Or che forlunn, come viiiii sogni, 

Argento ed oro, tulio iia dissipato, 
Or lu, elio amico n'ori sviscerato. 

Di Cesar ti vergogni. 

01) come, Q amici, è il vostro cor biir;inrdoI 
Qoatito sperginri siete! 0 Falentiao, 
Se Cesare or. ti passa da Ticino, 

Altrove volgi il guardo. 

Eppur soinvi sovra il cocchio aurato 
Ascender sueo luì: lu lo solevi, 
Finché, ladro gentil, esca n'avevi, 

Chiamar Cesare amalo. 
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lid «r, percliè egli vcsic il cencio vile, 
Mi adorna la lioria oilramonlnna. 
Tu non lo guardi, o fcmminetla vana, 
L';imI('o Ino gentile! 

Ma di'; clic forse per (e più s'addice 

Al dosso, 0 semlira all'occhio tD9 più bella 
La ricca veste che spergiura e fella 

Porta la merelricc; 

I>iullo«tocliè queir iimil veslimcnio 

Che indossi nobii donna eh' è scaduta, 
a cui fortuna lutla .nndò perduta 

E infranta in un momenlo? 

Vorrei che il morso ond'io t'ho punta acerbo 
T'avesse scossa l'anima sperginra, 
Vorrei 'I sentissi finché 'I danno dora. 

Finché livor l! Rcrbu. 

Sjici'giurol e invan i'cpiicin Hj^elti 

Da to; niuii' altro assai pii'i ben può starli, 
('orligìaii turpe, ove apprendesti Parti 

Di .'■inmiar gli atTelti? 

A eh" pur mai nel caldo dei conviti 
Cesare dolce a0etlaoso e caro 
Chiamar soleri, e amico tuo più raro 

In quei giorni graditi ? 
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A ohe pur ^tr ii sua consorle bella, 

Che a nion cedeva in grazia e cortesia ; 
E cbe tra t fiori dell'Italia mia 

Ognun cedeva a quella; 

Se amico, e casa, e sposa, ()ual dovresti, 

rion più rainoricnti, nò d'un gnardn degni? 
Ahi ma forse coi turpi amici indegni 

Allora in cor dicesli : 

R Finché c'è dolce, amici ti saremo; 
- Finch' hai dell' 6r, noi li staretn vicino; 
Ha qqando tatto avrem ooosnnto il rtno, 
Allor noi foggiremo ». 
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J\. le Vergin dolce e pia 
Madre Santa dei dulori, 
Sempre a te la prece mia 
Umilmente s' inalzò , 
Fio da quRiido l'nnciuiliiiu 
:^eppi anch' io che in mezzo ai fiori 
Ritrovar dovea un cammino 
Pien di laorinie e di duo). 

E pur troppo io l'ho trovalo 

Qael cammin, che nini sue tempre 
Cangierà, linehÈ il mio fato 
Le sne ree non cangiotòl 
Così afflitto il mio cor lii'mpre 
Dalla terra passerà. 

Pur nel duolo ancor m'avanza 
Un soavissimo conrorto : 
Quei conforto è la speranza 
Che mi voglia consolar, 
Madre santa, tu che siei 
L'Astro dolce del mio porto. 
Deh! gli ascolta i preghi miei. 
Che si tristi e afflitti son. 
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Nel (lolciilc iniu ('.irnmiiiu 

Tu mi scorgi, o Madre pia; 
Sono un mesto pcllegrioo 
SeDza pace e senza amori 
Ah I succorrimi, o Maria, 
Sono ni) figlio del dolor. 

Dof doloro .... e vado errando 
Sempre alSillo alla ventura; 
K ricerco sospirando 
Tra le spino un vago fior: 
Qael l)cl lior de' miei prim'anni. 
Che al sofiìaf della Brenta ra. 
Ed al giaager d^li affiinni, 
Snllo stel piegò e morì. 

Tu però, Madre amorosa. 

Tu, cont'orislo il mìo core, 
Tu, che sieì àeì daol pietosa 
Per chi 'I seppe sopportar: 
DehI fà tn, cb'io possa ìt fiore 
Dì qa^li anni ritrovar. 

Nel dolore ancor mi avanza 
Un soavissimo conl'orlo': 
Quel conforlo è ia speranza 
Che mi voglia wnsolar., 
Madre Siiiila lu die siei 
L'astro dolce del mìo porlo. 
Tn, gli ascotli i prieghi miei 
Che si tristi e afflitti son. 
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Nd dolente mio cammino 

Tu mi scorgi, o Madre piai 
Sono un mesto pellegrino 
Senza pace, e senta amori 
Ah! soccorrimi, o Maria, 
Sono un figlio del dolor. 



anu. È IL PIÙ BELLO m Tuni 

I FIORI 



a Ali dici, o giovinetta, qnal'è it Gore, 

Tra tutti i fior per te più Ttigo e IwlloT 

tt II fior per me più bello è il fior d'amor^ 
Gh' olTre alla sua fanciulla il garzoncello. 

« Eppur ('inganni, o giorinelta, assai. 
Se affetto a quello set ta porterai. 

« Qnal'è dunque quel fior che amar debb'ioT 
È forse il vago fior della bellezza? 

« Amar quello pur dèi percb'è di Dio^ 

Ma no' altro è quei bel fior che più s' apprezzi. 

Ed ha cosi recendita sua istoria T 
Ha dPch'è forse il fior della menioriaT 
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« Ohi 110, fanciulla, è un fior che sorra t^'altro 
Itiporta il vanto, perch'è fior del cielo. 

« 0 Poeta, a che mira (^gi il tuo scaltro 
nr rÌTestlto di A oscuro relot 

it D'ogn'altro si, di qod deh! non far aaaii, 
0 Fandalla; ^li i il fior ddl'innoGeiiia. 
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LA BELLEZZA 



Ale bt^la latta dir sc^Iion le genti ; 
Nè l'hver T^è cosa fib di mo gentH^ 
E pi)'] posscnle ad infiammare il cor. 
Orni i liur dulie tempre più ridenti. 
Nella florida sna doke freschezza, 
II verde f. forte Aprile; 
Nè certo agga-i<>lieraii la mia bellezza. 
Ma obimè! come quei lior 
La mia beltà presto appassisco e mnor. 

E t^no Mìa, e sono bella assai: 
Ognun mi gnarda, e mi sospira ognnno, 
E ha ognun per me gìojc, piaceri, amor. 
Son dei tuori regina : i dolci rai 
Del vivido sembianic ■ 
Se in sen vibro ad alcuno 
Chiamar mi sento sua fanciulla amante. 
Bla come un vago tior 
Ahi! mia beltà presta appassisce e mnor. 

Eppnr gioisco, se me vaga g bel'a 
Dallo spirto gentil, sento appellare: 
Eppur gioisco, e fra me dico allor 
ili plaoda ggaan: son la più dolce stella, 
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Cbe mai ris|)len(ta sollo il nostro cielo, 
E ognuno sospirare 

Voglia per me, celeste ia mortai velo : 

Percliè, se quaggiù maor, 

Nel cìei ài mia beltà rinasce il fior. 

Son data in dono a pochi, perchè sono 
Il fior rapito a Dio: son data a pochi, 
Perchè dai virinosi voglio amor. 
Non abbia mai lo splendido mio trono 
D^li «bìeUi lo sciame, 
E affetto ìu me non lochi, 
Chè non è cosa vi), per me, e più infame, 
Quanto^ in forma di lìor, 
Trovare un triste scellerato cor. 

Il lìor delia bellezza, è il fior pi^i reo, 
Che sul seno germogli della terra. 
Se non ha la virtù. Con forte ardor 
Mirabile è costei. Quei cbe mi fòo 
E DÌ diè vita « non sarai creBcinta 
Indarno: n'avrai gnerra; 
Ha prevarrà la Ina virtà canuta » 
M'ha detto; ed il mio fior 
Così esecralo almen non langue e mnor. 

In guisa tal trapasserò la trista 
Etade dell'aprilo e delle brame, 
Conservando il primiero mìo candor, 
Che se si perda, giammai più s'acquista, 
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£ qnaRtlo, fatta antica, 

Di mia beltade Ìl lume 

Perdalo andr^, non ow $a meoo «mies 

La menioria del fior. 

Che fl'4.pTÌt riH^ 9 Bi^Viareim »iiv. 

TratlbraierMilw in so giaciolo bronq 
Qaaodo ^ytb pors? i gionù miei ffh belli, 
Quando perduto avrò il mio bel colw : 
pi. ODci be'fior della memoria, uno 
AdcuMo sarò, cbe per gentil costume 
Creacon presso ogti avelli, 
£ morrò ancb'io, qa^ndo rerran le braaie. 
Siccome i^i albYi £or, 
Che langn^, [uega sullo Mei, f(À moor. 
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ALLB RONDINI 



^^uernle rondinello mattiniere, 

Clie col oinlo allegrale il [ìCRsier mio, 
Voi che il voi raccogliete in sA le ser* 
Tutto romile salnlando Iddio; 

Pretto ritornerete alle primiere . 

Arene vostre, ed ali* usato rio: 

Ah s) ) voi fuggirete le burere, . 

Ed io dirovvi : rondinelle, addio- 
Addio, belle e gioconde pellegrine: 

Addìo, leggiadre amanti del sereno'; 

Ma oh ! presto ritornate a me vicàne. 

Cb« se al rifiorir poscia del giaciato 
Non mirastemi più, datemi almeno 
Ch'io doma io pape oei mìo «nure^stinto. 



ADURIENESTRELLO 



ULIBlTrA DNO UBI IfOBTlt mSLNU VORI 



morale il fisico 
Corrispondesse in tutto, 
E i membri armoaizzassero 
D'aborto così bratto, 
Un par d'orecchie d'aaino 
Tt atavano a penneL 

0 gongolante aatiro, 
0 vano cicisbeo, 
A ohe iàrai lo il critico 
TUf'dbe natura fèo 
' Di tasta matematica. 
Balzano di cerrel ? 




Hi i'ob anBirtì, omiNM 
T*bU« di mi, M nu tul inniml 
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A che vorrai (a in polvere 
Compor chi è già sublime? 
A cne dal fango lurido 
Td scuoterai le cime 
D'Olimpo, se quest'aquila 
Vi sptfga altera ìl voi? 

E che? al tuo dir dar peso 
Pretendi, p scioperato, 
Colle maaiere luride 
Cké appreso avrai *o merato: 
E perofaè sai graoobiwe 
Levar la luce al sol? 

T'avanzi nell'agone 

Con troppo l'ragii armi: 
Cogl'inni baccanali, 
Gol raglio de taot canni. 
Credilo, q bel cannibale 
Poco polrai pugnar. 

Meglio è che resti in cattedra. 
Che guardi airistiluto, 
Chè quel cbe spendi in crìtica 
Tatt' è tempo pn-doto: 
Impara la grammatica 
Poi Tieal a criticar. 
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Torna dehi torna in calledra, 
£ predica a^i allievi 
Che tanto è aguale a tanto 
Con più, con men....I lat devi 
Far sol,' ch'ogni allr% credilo, 
Opra non è per te. 

Ma intendo ben: lo forse 
Il festi sol per moda 
Di dar la tua sentenza 
Che pule ben di broda 
Per qnal si sia, che stupido, 
Come tn siei, non è. 

Ti senso io sì : e se increscemi 
La conlnmelia rea, 
Che il labbro tuo sacrilego 
Contro colui spingea, 
É sol perchè il gran Vate 
S'asùmili al Leon 

Che infermo e moribondo 
In mezzo a tanti mali 
Dovè mirar l'ignobile 
Bea tnrba d'animali, 
Che tntti facea insulto 
AI suo triste abbandra: 
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In mezzo alle percosse 
Ei iicro, fn paziente 
Più che noD conseutiragi 
A saa natnra ardente; 
Ed o^ni oltraggio ed onta | 
S'accinse a sopportar; 

Ma qnando vide un'asino, 
O Uevio mio, la bile 
L'ioGammò à, che l'egro 
Davver si tenne a vile 
Rd in esalar l'anima 
Così s'ndt esclamar: 

« Vo^nì altro lo sopporto 

n Lo scherno e il vile insolto; 
« Ma ohi troppo è crtido spanino 
R Dover morir inulto 
« Di te. che di nata» 
« Siei f'onla, il disonor. 

Una cola! lezione 

Io credo che ti basti ; 
(Se è troppa, o caro Hevio, 
Sai ben che la cercasti); 
E credo che in tal modo 
Apprender possa ancor 
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A non lasciar la cattedra, 
Guardare all' islitulo , 
Gilè quel che spendi in critica 
Tult'è tempo perdalo: 
Cosi COD meno orgoglio) 
Maggiore ami tirtù. 



t7 LugUo 18S6. 



RITRATTO 



6runo ha il' crine costei: ddcc il sembiante 
Come à'aa Auge! die dal cìol discese: 

Beila la salutai tra tulle (|iianto 
Si dlcon bi'ile nel suo bel paese . 

Fanciulla non si vide pii'i ijenlile 
K amabii pilli della f>iitclull<n mia: 

Fancialla vaga come un iior d'aprite 
Nessuna si dirà, cU'cllìi non sìa. 
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Là» patria misera. 

Fin dai priih'anDi, 
Amò quest'Esule 
Di tanto amor; 

Che per lei furono 

Suoi lutti 0 allauiii, 
Le prime e l'ultime 
Spemi del cor. 

Vìsse, e il suo vivere 
Cosi fù triste, 
CLè pien di triboli 
Fù suo cammin, 

Che tra quei triboli 
Giammai commiste 
Trovò due rose 
Da por sai crìn. 

Oscuro 0 povero 
Se tra le genti. 
Un fato guidili 
CrudcIC) ostil: 
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Pia ebe ricordili, 
Cbe fi rammenti, 
Cile il mesto e il povero. 
Non hanno asil. 

Né mai li credere 
Che, per chè vai 
Superbo e ouaslo 
Di tue virtù , 

Il mondo vogliiiti 
Laudar: vedrai 
Cbe cbi ji più perfido 
Lodato è più. 

Quanto sia spasimo 
Sperar conforto 
Da chi ha già splendido 
Tello ed aitar; 

li! un pan da estranei 
Se ti vien porlo; 
Tulio quest'esule 
Dovè provar. 

Ma incontrò un angelo 
Pel suo cammini^ 
Di pace aii angelo, 
Di tè, d'amor. 



Gbe del suo orribile 
Crodel destino 
IneDarraUie 
Senil dolor. 

.41 raggio pallida 
D'iucerta luna, 
Qnnixlo Ugo misero 
Kolingo errò 

Pe' valli taciti, 

A iiotle bmna, 
Lui sol quest'angelo 
Lui sospirò. 

Ma Gn dal nascerò 
FA di Ini scritta 
R Pietio di triltoli 
Fia tuo cammin: 

Sempre andrai povero 
Pel tuo tragitto 
Ma iIgoI non colgati 
Del rio deslin b 

CdsI q<icl misero 

(Jlic l'amò (auto 
Coriti!nilcr videsi 
Sao dolce amor; 
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Così tra spasimi, 

Tra lutto e pianlo 
A lui s'estinsero 
Di spemo i fior. 

« Tu mio beir angelo 
Che fanno adonio 
Le grazie aogelidie, 
Beiti, virtù 

Quando fra gli angeli 
Farai ritorno. 

Di me sì misero, 
Bicorda tu a 

La notte, Tnltima 
die a lei vioino 
Passò qnest'eside 
Cantò cosi: 

Per Ini dell' iarido 
Crndcl destino 
La rea vicenda 
Tal si compi. 

Ora vedetelo 

Là d' Albine 
Ramingo e povero 
Tra rapi errar; 



Nè pel sao gemere 
Lanri e corone 
La palria memore 
Volle donar. 

Eppure i palpili 

De' suoi prim' anni 
Sol per lei farooo, 
Pe* suoi dolor ; 

Eppur percoserEo 

Solo i tiranni . 
Pel sna sanlissimo 
Di patria amor. ' 

Quando si orribile 
Funesta e bruna. 
Onde più assorgere 
Sperar non pnò, 

Volse a percnoterlo 
La rea fortuna 
Sol nel sepolcro 
Gioja sperò. 

Ohi ma qnant' amile 1 
Dove ! e isconiBiMte 
Pi questo martire 
Sorge l'avel I 
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Qnest'è la debita 
Mercé del canto 
Che Tomi rendergli 
Patria infedd? 

Vei^gnal un salice 
Manco ricopre 
L'ossa santissime 
Del tao Cantor: 

Che te libera 
Voler totle opre 
Diede, e onde renderli 
T natio splendor. 

Ai tristi, ai perfidi. 
Più vii, elle pia 
Ed nme e tiiiaali 
Osi inalzar; 

E B onesto martire 
Tu Italia mia, 
Non anco nn tnmulo 
Vorrai donar? 

Che dir dei barbari 
Se sol siaot noi 
Fegmor che fossimo 
Nau tra i geir 
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dir (lei barbari? 
Cbe dir? se poi 
Più nutre barbari 
L'iUlo cielT 
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ChuditBr in Uetjmìt ultimi DOIri din. 



iovani rose sul cammin spargete 
A qiieslo svenfurolo 

Cho s'avvia nel scntier della speranza!.. 

Eì ligiro è del dolore; e nul duo) nato, 

Non sà clic deve Del dolor morir I 

Tra poco io vedrete 

Quest' iulelice si rìdoute or già. 

Come misero fior lento languir, 

Pe* tristi gioroi di saa lunga elà> . 

Ma per voi s'abbia Treschi fiori e rose ' 
Lo sventnrato ^IÌo del dolor: 
Glie le apprestale bHIc ed odorose: 
Le merla perchò molto soffrirà; 

E on iiori^lliiio ancor 

.Se avete niello come il mio pcnsier^ 

No' suoi giorni felici 

Recondito eil ocrullo gliel serL;i(e, 

Dopo ogni gaudio preslo •• passeggier, 

Per darlo a lui, quando il dolor verrà. 
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Ed esso quello «s cbe voi cblamtlc 
II raro fiorellia degl' infelici. 

Quanto sia nostra vita dolorosa 
Anch' ei saprà tra breve. 
Al nappo anch' ei berrà della sventara. 
E coA vago del piacer, si lieve 
Ne'snoi peiisìer quel caro fauciallìn. 
Allorché la penosa 
Vedrà, corona del dolor, diri: 

■ Non la ponete, o Irisd, mi mio crin 

■ Cosi presto » e Muan rueolterji. 

Ua per foi s'ablua frewhi fiori e rose 
Questo misoro figliò del dolor: ' 
Gliele apprestale belle ed odoro»: 
Le metta, perchè molto dee Bottrir; 
Passato ed avvenir 
Poiché diversi troppo fien per lai. 
In (jucl rammenterà sue gioje care, 
Le dolci rose c i fior , 
Non altro in quc^tu che memorie amare. 
Ma se quel fìoreljin gli serberete, 
Ch*è lumilia di tatti i suoi peosier 
Con detto lasingbier 
Forse V udrete 

Dir - misero cosi non sempre Tuì - 

E to^to che sarà giunto a quegli anni 
In cni si adorna it core 
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Di funlasir, c di imaiagini ridenti; 
A qnpgli anni die parlano d'amore 
Le cose tutte anima gentil. 
Crudele onda d'affanni 
buggere amaraoiente aneli' ci dovrà; 
Cliè cara forse come mi fior d'Aprii 
Una creatura anch' ci ritroverà. 

Sia ciii sà forse, se fior frescbi e rose 
Da lei s'avrà quel figlio del dolor. 
Chi Sci, se allcì^rc, befle ed odorose 
Colla mano gentil gliele offrirà. 
Forse in suo cur dirà: 
« .So dovizioso fosse, io l'amerei; 
Ma povero e infelice anco l'aill'lto 
Illanguidisce e muor 1 . .. 
E poi, se di lui fossi, non avrei 
Splendide vesti, non sarei gentile: 
Blancherebber le gemme ani mio crìn, 
Le gemme.*..! « e così alfin 
Lii boria vile 

Lo farà traspassar mulo e neglettol 

Ma voi lo rose sui cammin spargete 
A questo sventurato, 
Che s'avvia nel sonlier della speranza: 
Gì figlio è del dolore, e nel duol nato, 
Non sh che deve nel dolor tnoiir! 
Tra poco lo vedrete 
Qoest' infelice A rìdente or già 
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Conte misero fior lento languir 
Pe'IoDghi giorni di sua trista età- 

Proseguirà lu vie del mondo, e pieno 
11 ciilii'i: li' iHi;;ns(;ie e ili dolor. 
Sentirà l':iiiiiiiÌ5?imo vt'lono 
Clic iipprcsiii il mo:i<!i) a citi (^ospir.) i iìor. 
E 11'! int'clicc, SI! [lo-srg^'u un'alma 
Libero, gci.erosn, ali:i u geiilil! 
Ancjli'ci s'avrà la inerilala palma. 
La palma ddio spregio abietta e tìII 
E la duka speranza dei primi anni, 
Ch'egli vissuti crudelineniL' arrà, 
Kon altrimenti elio rosi cadrà, 
Pcrclìc troppo i mortili sono tiranni. 

E lui infeliccl Se quel santo afTelfo, 
Cbc 80I0 non possiede 
Oli non ha cor che palpiti e cbc senta, 
Cfie fu mister di rcli^tun, di fede, 
<r Amor di patria, di virli'j, del ver » 
A clii fremèro in pt?llo 
Alti sensi iiiaj^nnnimi, e non fiì 
Si stolto e vii da biitler quel senlier 
Cile iibeitade agguaj'lia a servilo. 

K lui infelice! non più liori e rose. 
Ma dappertutto troreri dolor: 
NoD pili leggiadre fresob» «4 odoroso 
Le coglierà sai misero sentìer ' 
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Della vìrti'i, del ver; 

Che ili spine ncule cangieran per Ini. 

E lai vivrà, uè provei'à una gioja 

Quel suo povero cor, 

Tulio c^scmlo (la.iggiij sijualiore e noja. 

M:i noi se il liurellin gii serberemo, 

Cli'è lioreilin (li lalti i suoi pewsler. 

Con di'Mo lasiii^hiDr 

Forsi; l'adrcmo 

Uir ' misero co^ DOn sempre faiJ - 

E lui infelicel sollo tetto osciiro 
fie il lacrimoso pane 
]\!ani,'iar dei (ìtioln, gli ledran le genti. 
Co;>(<ir elle spesso son folli c inumano 
Coniarlo a sue svenlure, se recar 
Vorran, sarà ben duro. 
E Ini il saprà, che sempre clibe desir 
Dei fior cbe stette sempre a contemplar, 
E lai il saprà die dee nel daol languir. 

Ma seguirà te vie del mondo, o pieno 
Il Calice d'angoscia e di dolor, 
Senlirà l'amarissimo veleno 
Cile appresta il mondo a chi sospira i fior 
E lui inrelicel se possegga un'alma 
Libjra, generosa, alla e gcniil: 
Aneli' ei s'avrà la meritala palma, 
La pedina dello spregio abietta e vili 
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ÌHa pnr canrilo e sul confili degli anni, 
II Figlio del dolore 
Un di vGirà, che troverà la calma: 
Quella calma soave che 11 Signore 
Concede all'uoni che sempre miscr fìi, 
Clic nei cruileli affanni 
Mantenne sempre l'animo seren.. - 
Venite, o genti: de' fior mesti pili 
Spargiam dolenti a lui la tomba almen. 

Come visse, morrà - » Brani giacinti 
Col nostro mesto e pallido color 
Crescetemi sull' urna: per gli estinti 
Un pin ridente lior di voi non v'ha. 
Crescetemi suil'urua, o amati lior, 
E ((uando verrà il mesto passeggier 
Vi miri e vi saltiti, 
E pensi anch' ei che molto dee penar 
Finchà nel duo! consunta non avrà 
Questa che chiamar vit» è lusii^iw 
Per ì foli!. Vi veda e non rifimi 
Superbo sopra roi di lacrimar, » 

« Venga la rondinella pell^rina 
Col EOO flebile canto 
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(Questo sarà il suo ultimo iamciilo) 

Venga, deh ! venga a mormorar (V accanto 

All'ama mia ijacsio pensicr gentil: 

Beato chi avvicina 

A qucslit luogo solitario ìl piè: 

Quà non slrindon le brume: ivi è l'Aprii: 

11 dolce loco della pace ivi è. a 



17 iMgìia 1666. 



A. 



D-0. 



xXncora quando poserò sotterra 

Sollo un salico mosto od una Croce; 
Perchè dormirò io voglio il sónno eleruo 
In dolce loco, ovo (ìorisca il [jrato 
Di frescliisstme erlidlc noli' Aprilo, 
£ dove possa l'agile srio canlu 
Far risnoiiiir la roniJìnelIa niysla 
Suirailim'ora ; qiiiiii;!o la mi;i spoglia 
Lji poserà Ira i|iH'Ili; amale glebe 
Fiorilo di giaciiili, 0 giovinulla, 
Di te, non creder già (qdi il cortei dicey 
Cile, ijnal lu forse del mio amor farai. 
Possa scordarsi mai 
Qest' iorelice. 

Ti resti in cor qncst* armonia dolente 
Della memoria come il più bel fior: 
Ti resti sempre impressa nella mente ; 
È un'armonia dì piunlo e dì dolor^ 
Che partesi dal cor 
D'un* infelice, cui nnll' altro avanza, 
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Che amarissima gioja .... la speranza 
Di cadere degli anni in sul matUo, 
Siccome il fiorellin, 
Gbe, assai prima di sera. 
Il TCDlo lo disperde e la I>afera. 
Obt s*Ìo l'amai di quell'amor che s'ama 
Sù qaesta terra una celeste cosa, 
Un'angelo del ciel, come In siei, 
Lo sai, fanciulla, tu: dlsciollo il labbro 
Non anco avea, quando li vidi, al mesto 
Yleiàìe suono delle mie canzoni, 
Che per la prima volta nel mio carme 
Suonò la lode del tno bel sembiante, 
D^li occhi mesti, e delle folle chiome, 
E te, vei^ine bella, salutai 
Tra i fior più vaghi del tuo bel paese; 
E li venne il mio amor, qaal fosse e quanto, 
. la qnel mio primo canto 
Fallo palese. 
Ti resli sempre in cor quest'armonia 
Rivestila di pianto c di dolor, 
E finché vivi, giovinetta mia, 
Sii delle tue memorie il pifi bel fior; 
E ti Avelli al cor 
Con aocnti che lingua non ridica 
Che vn povero e infelice 
Giovinetto t'ani6 di^Unto affette^ 
E che tD, 0 snida, gli n^li amor, . 
Perché non era splendido il tuo letto. 
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lo sarò Bforlnnato eternamenle, 

Nè, o giovinetta, ta sarai felice. 
Se in sen racchiudi un cor che aia pietosol 
Come potrai dell' avvenir ridenti 
Trascorrere i tuoi di, se una tnemoria 
Di me ritorni un giorno al tuo pensiero 
Cbe li rammenti, o amici, che ta m'hai 
La TÌta sparsa tulla di sventure? 
Ma non pianger, non piangere, lànciulla, 
A questi accenti sconsolati e tristi: 
Sorridi, anzi sorridi; e quel sorrìso 
Deluder cosi possa ogni mio ardor, 
E star possa il mio cor 
Da te diviso. 
Ha non scordar giammai quest'armonia 
Che di latto riveste i miei pcnsier : 
Ta la rammenta, o giovinetta mia, 
Perchi flebile ha il boobo e InsisigbiQii,; 
Perchè obiade il mister 
Dell'alma mia, 

Perch'è la prima e l'ultima speranza. 
Che ancor consola i ratei dolenti d) ; _ 
Perchè è l'estrema che nel duol mi avaoia ; 
Perch'è l'estrema cbe nel cor mori. 

Addio, per sempre addio: se mai per qoeihi 
Terra, ci si scontrasse un'altra Tollai, . 
Un gBsrdo a te non volgerà per tema, 
Cbe il viao ti sì infiamai, o t arda il core. 
Oche snarriMt U tnà dolce pace: 
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Ha ria proseguirò pel miu cammino, 
Che sarà tango, tristo e doloroso : 
Non avrò mesto, nè ridenle il rollo: 

Ma via prosegnirò con qaesta speme 
« Cbe se divisi fnmma sulla terra 
Saremo un giorno ricongiunti in cielo 
E via proseguirò fino alla morie, 
Cbe con desio sì forte 
Sospiro e anelo. 

restì in cor quest'armonia dolente 
Della memoria come il più bel fior: 
Ti resti sempre impressa nella mente) 
E un'armonia di pianto 6 di dolor, 
Che si parli dal cor 
D'un infelice, cui nuli' altro aranza, 
Cbe amarissima gioja ... ! la speranza 
Di cadere degli anni in snl mattin , 
Siccome il Sorellin 
Che, assai prima di sera, 
Il renio lo dispwde e la baCera. 



as A|)rile 18S7. 



AD ANNINi 



D, 



'egnatnente laudarli il verso mio 
Sh sà, nè puote, o giovinetta amante: 
Com' ór bionde faai le chiome, e il tao sembUnU 
QDèllo pare dell' Angelo di Dio. 

Ti gnardt il del da (^i sentiero errante: 
Nella bella tna mente an pensier rio 
Ma! non alligni : a core abbi il desio 
Dell'innocenza, e in qaello sii costante. 

Sorridi ingenua: nn malizioso sguardo 
Cerca evitar : procura esser modesta ; 
Nè con cbi ti corregge aver baldanza. 

Accento non parlar che sia bugiardo: 
Pilli che lieta, procara d* esser mesta, 
Gb'è più belto, 8* è mesta, la «peranza. 



U TGGGIIEZZi 



Dimessa la fronte, col crine canuto. 
Di speme di ^ioja 'I he! tempo perduto^ 
Oh come andinm tristi pel nostro camolini 

Siccome h foglin clic manda un Inmenlo - . 
Se pur la percuute, di-iperdol.i il vento 
E l'iiom di soa vita già presso al confÌD. 

Vedete, vedete, sul suo bastoncello 

Cammina, cammina, s'appressi all'avello. 
Non iia una speranza ohe appaglii il suo cor. 

Eppure fn baldo nei giorni ridenti : 
Fu baldo, IVi ardito nel mezzo alle genti: 
Eppure il suo petto fu pieno d'ardor. 

L'amore degli as(ri fu l'astro più bello 
Che apparve, che fulse per luì gtorinceUo: 
Fn l'estro più gnlo di talli i poasier. 

Ed ora vedetel cammina camiDÌos, 
Sospira, s'aCTcctta, l'avito avyìoinà, 
Palesi le larve det falso e del rer. 
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Uè indietro pur «ira, nè indi^-lro si lulvc: 
Sa pnr che ira poco sarà poca polve, 
Gpparc prosegue, sospira l'avei. 

E a che pur dovrebbe mirare alla lerra. 
Se lutto, so pianto, se strage, so guerra. 
Qui regna, e non laco, ma tenebra e gei? 

O voi fortunati che mai non nasceste 
Nè i nostri dolori provaste, vedeste, 
i mali che attristai) qaì sotto del sol. 

O voi fortanati!.. eoa danno e fatica 
Per voi non si torna di tutti all'antica 
Gran madre di pianto, gran madre di dnoL 

Sol l'nomo, sol l'ubmo, fu legge del fato 

Ch'ha scritto « per sempre sarai sventurato, 
Soltanto felice dopo ogni teuzon. 

Però qoei ohe rotto ogni stame di guerra 
fiiloman con fronte dimessa alla terra, 
Diciamo, diciamo: felici quei goo. 

E voi, giovÌDetti, chiamatelo a nome 
Colai fórtnnàto ch'ha bianche le chiome. 
Per ciiì dt^l' ingannì l'aprile passò. 

E dite: Ira poco noi pur eome quello 
Trarremo dolenti vicino all'avello 
U' l'uomo felice soltanto esser può! 
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Io Ogni mesto lior 

Che langoe, curva sullo s(el, poi moor, 
C^' noni miri se stesso^ il SDO pianeta, 
Ote sempre non ha lieta 
Sembianza, per i figli della creta. 

II 

Giuliva, amabil, lutt'i rorlesia. 

Ilare, e sempre anco il' nn guardo avara 
Usa mostrarsi tinesla cara amica. 
La sua faccia è si dolce e sì pndira, 
In quanto è betla c ad egnagliarst rara ; 
Ella può col suo sguardo piaga ria 
Tosto insolcar nei cor di clii la brami. 
Tal* è la gioja mia : 
A voi sta indOTÌnar come si chiami. 
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Un «ioi'iio sospirai fiorile rose, 

E la mia mano un giorno rnginiìose 
Tulle sul crìu Ir pose: 

Me quelle rose un di percosse il vento 

E tulle andar disperse in un momento. 

Allora sospirai poche violo : 

All'alba l'ebbi, c al tramonlar del soie 
Tnlte per gli aspri geli 
Le vidi impallidir sui loro steli. 



Allor dui duolo e dall'ambascia vinto 
Sospirili solo il pallido giacinto. 

Ed il giacinto pur, siccome è tin Gore, 

Pur esso langue sulla iui ra e muore. 

Sh mollo clii il misiera 

Apprende appien di questo mio pensiero! 

Io talli gli altri fior gli amai già tanto 

Pria del giacinto, che o' invoglia al pianlo. 

E poscia, q a es lo ancor per soric dura 

Dovetti amar, d^cclié lutto a ii<H fnra 
Quando vieti, la sventcbaI 
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IV 

PkR un piccolo QUIDbO di V. BCONAHICI, 
nAPPHESEKTANTi: DDE FOVBIll OBVANBLLI, 
cns ly tIB CIHITEHO STANNO PIAGKNDO 
DAVANTI AD VSA CbOCB. 

Avei' dovea dolente 

E sconsolalo il core, 
Chi in questa mota (eia 
Air intimo dolore 
Che opprimevi, orfaDelli, 
La vita seppe dar. ' 

« 

Sotto quel mesto salice 
Vedervi l'ultm'ora 
Del di, per vero è imagine 
Che attrista e cbe addolera, 
E che sai vosttì afianni 
C'invt^ìa a tscrimarl ' 

Vedervi cost aOlìIti 

Dinanzi a quella croce 
pregar per qncMa madra 
Cbe rio destinai atroce . 
'Sol fior degli aiuiì o nùiert ' 
Orfani, a voi rapi: 
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È tal dolore che passa 

D't^ni dolore il segno; 
È tal dolor che a gemere 
Sforza l'afflitto ingegno 
Per la perdala speme 
Che a voi nel cor morì. 

In, mesta fanciuUina, 

Che appena sembri nata 
Oh come, come siei 
Si presto sventurata 1 
Oh come afflitto hai it volto 
E soonsolato il cori 
» 

Sotto le incolte Torme 

Del rode garzoncello. 
Che slà pregaado supplice 
Presso il materno avello^ 
04i come è bene eipreBM 
La freccia del «tolor f 

Ohi come, in pochi spargerò 
Fior su quel mesto calle. 
Che più d'ogni altro attristavi. 
Orfani, in qnesla valle 
Di pianto, ebbe l'art^ice 
Pensiero assai gentil. 
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Non mai llagclli il larLitic 
Qnci^pochi fioHIiiii, 
Clic in quelle meste glebe 
Milite, o fànciallini : 
Germoglio sempre floridi 
Nel verno c ned' aprii. 

Amflbil donzellerà, 

Un di quei fiori uu giorno 
Possa on'amunle olfnrti, 
Te n'abbia il crine adoroot 
Se f ofTra quei fior mesti , 
Tradirti non potrà. 

Qoeslo gentil pensiero ■ 
D'aSlitU fantasia. 
Onesto ooosacca, o .orfasi, 
A Toì la, Musa, mìa; ' 
Ed al raleate artefice 
Che il dool rìtrar ben. <a. 



ALL' IT IL li 



GAIIZÒMe 



Oonua immortai, dallu leggiadre forme 

DuDqae ò vero che dormi il sonno eterno? 

Dnnqae fia sempre a scherno 

Di qaesta, il detto e dell'età futura? 

» Italia, Italia dònne' 

Deh ! non si desti lìnobè infìunia darà ». 

GioTiBfi nn tempo, ora mi fatta antica, 
Signora un tempo, ora sìei fatta ancdla, 
Uisera Italia, beila 

Madre di forti un tempo, or dì codardi : 

Ma per to patria amica, 

Ddb non si tomi al ralor prisco, lardi! 
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Aiil se pur dato sulle belle cliiomc 
A me fosse ài porti queste maai 
E a giorni non lontani 
L'obbrobrio Ino [avar di cotant'anni, 
Italia , il tao gran nome 
Farebbe impallidir molti tiranni. 

Ha a che qnel sonno e qneirinenia vile? 
Perchè non cingi la toa forte ipada ? 
Alma e bella contrada, 
SisGuotiti: n* è lenipo: è assai ohe langoe ! 
Per ritornar gentile 
Bai d' nopo d' un battesimo di saogac. 

E in Io spaiai, se pnr siei la forte 
D'un tempo Italia; corser secol molli 
Che nelP ozio de' stolti 
Posasti 'I fianco carco di femte; 
E dorè i latto e morte 
Sperasti, o folle, ritrorar salate. 

Sorgi dehi soreil... diimè lavello ai morti, 
£ branoolaodo vado in aere cieco I 
Come in deserto speco 
Vanno le mie parole al vento sparte; 
Onde convien ch'io porti 

voci mie, non per spron, per arie. 
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Non per sproni, cbè qnest' umana razza 
I BUoi mal non curare ha per costume; 
Ama l'oziose piarne, 
Più che l'opre raagiianiine; tmi'A ▼»wi 
Che por le gridi: puzza 
Soi^il dehi sorgi dal teo obbrcArìo h 



A 0A8TALINA 



ÀBMONU, 



Jn questi giovani anni, 
Che adornan tutto di speranze il core, 
E passeggier ^li aDanni 
Sou per cai rido gioventnde in fiore. 
Per me non «wsa malo , 
Il dolce e flebii suon del tao hato. 

Fiachè a me in fronte il crine 
Conserrerassi mollemente brano, 
Per me non avrà fine 
L'amor di tua annoila; ma gaudio alonno 
Quando sarò canato 

Non avrà per me il saoa del too Ivato. 

Tu dolce canterai 

Nelle canzoni i tuoi dolci pensieri ; 

Ma planso non avrai 

Oggi da quel ohe tanto applauae jeri, 

Percbè, ogni ben perduto, 

Non più commuove il saon del Ino Ifato- 
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E cosi rea ventura. 

Invece dcliR lode, avrai pel Canio: 
Sarà una sorte dura, 

Ah assai più dnra è pel figlÌDoI del pianto, 

E per me allora mato 

Passerà il flelùl snon del tao Ivotu. 

Sarà cruda amarezza 

Cosi cangiar di stil, per l'avvenire, 

Di quel che in giovinezza 

Sia un fior ridente prossimo a morire; 

E allora a me canuto 

Mon piacerà più il suon del liuto. 
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I gnndì, ogB or son'lKtlcrli tmilBdi. 



A^irtii 1 sempre virtù I Sìbari, è questo 
Il detto sol che t' insegnò la mamma? 
Virtù! sempre *Ìrlìi ! perchè si preslo 
Ti avvampa il petto quest'ardente fìamoia? 
Amico mio, và piano, 
Cbk chi va pian, và sano; 
E chi va san giammai nel tahù incappa. 
No più ritorna a masticar la pappa. 

Che tu sia virtuoso alla tua bocca 
Lo crederò, perchè più volte il disse ; 
Lo crederò, chè certo a me non loooa 
II, dar di naso a qad, di* altri a se fisse : 
Non 80Q b1 bae e somaro: 
Ha senti antico caro, 
Se cerchi di parlar per far pariuffs, - ' 
To canterai, ma non &f»i mabirb 
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Che la sìa liberale u generoso 

Di scotimenti, poco imporla; o inonlc 

Sol per fama c stoltezza alto c pom|ioso : 

lo non ti curo, chi viltà sia in fronte 

A le chiaro scolpila ; 

E poi, perchè chi addita 

E non lo segue di virtù il sentiero 

Esser non può die stollo o menzc^aero. 

Parlar di patria, di virtù, e Io pnoi? 
Ami la patria? la virtù coluvi? 
Tu che siei par dei giornalieri eroi, 
Che d'ogni ben oprar son sempre sdiiri 
A che parlar tu mai 
Di virtù, che non hai? 
Và, vk, Uncinilo; a te il cervello scappa; 
Và, puoi tornare a masticar la pappa. 

Amor di patria, di virtù, del vero 
E che, Sibari bello, aver ti credi? 
Non vai mostrarsi, sai, nel dir severo 
E oalNitare nna fede che miscredi. 
Uomo cbe troppo ciarla, 
Credilo, il T«r non pria; 
E inver Sibari mio, lo nutrì in core . ' 

- Per la virtù, pel -ver, per patria, amoro!? 

Se per osempio aa giarao. 

Da color contro obi Toonti l' ire. 
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Di', arrogenle liborti^ d' oro adorno, 

Ti fosse offerto splendido aT?eDÌre, 

Lasceresti i perìgli?..., ' 

Ah ! Jtaiia da lai figli 

Se ai(a cerca, e nn sol voler possente, 

Italia mia dormir paò eternamente- 

Senza paura clie la svegli il vento 
Quello neppar che infuria all'Alpi in retta : 
Se Italia mia dal lungo assopimento 
Da colai figli d' esser desta aspe^. 
Oh I certo può dormire 
Presente ed avreoire 
E...; ma to mi Torresti ftr pariare: 
Amico canta, cè'io non rò cantare! 
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Se un dolce e vago liore 
Noi troverem per questa valle trista. 
Ripiena di dolora 

E in fini gi& sempre il pianto ci contrista 

Ventura fia infinita 

TroTar quel fior nel Terno della vita. 



E delia vita il verno 

Volge per tutti, ad ogni età; perfino 

Il sente acuto, interno. 

Tuttóra ncllfl l'asce ÌI fannallino; 

E alior che appena è nato, 

Non A ohe sia, e si trova sventaralo. 



É saggio l'uom che dice: 

Piango nel dool, gioisco nel piacere, 
E quando son felice 
M'allegro tatto, e bramo di godere: 
Cosi, cosi mi piace» 

Perchè almen qualche istante viro in pace . 



I 
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K l'uom che coni pensa 
Sorger, tranquillo, e tramonlare il sole 
Vede ogni dì; e l'immensa 
Dei lutti, men l' attrista, orrenda mole. 
Cosi eoa fronte amica 
Ei Et ritorno alia gran madre antica. 



0 Voi cui ride adesso. 
Con sorrìso gentil, tempo e fortuna, 
Godete ora, e concesso 
Anco vi lìa nella stagion più bruna; 
Quando ogni gaudio è mntc^ 
E il erin oouincda a diventar conota 



Godete, ed alla gioja 
Non possa subentrar nei d) futuri 
Mai squallore, nè noja; 
Godete, e fia che lungo tempo dori 
Ad infiammarvi il core 
Questo, o spirti gentili, ardente amore- 



Tra poco avanti all'ara 
Di Lui che in cor dell' aom sapiente legge, 
Direte quella cara 
Parola, die per sempre legar dcgge 
Ogni brama e desio 
Di Voi, che il rito ricongiangfl in Dio. 
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Dì gioia il piA bel fiore 
Qoello sia che vi cresca nel cammino: 
AtTcUaoso amore 

^caniblevol, dolce, in voi duri perfino 
Cbe in quesla fragil terra 
Camminerete pilli sodar sotterra. 



Ora per voi godere 
Che n'è tempo si dsbbe: abbia armonia 
Per Voi solo il piacere: 
Cosi, sempre con fiite cbe sia; 
Chè tntlo il resto assonna 
<t H vecdiio aUt<^ e la spolpata donna «. 



98 Moffffte 1887. 
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Una vergine gentile 

Dalla chioma folta e bruna, 
Bella come un lìor d'Aprile, 
Come un Angelo d'amor, 
Ai riflessi della Lnna, 
La ma mesta e vaga istoria, 
Ch'io terrò sempre a memoria, 
Sospirando mi narrò. 

Fin dai teneri anni mìei 
Fui derota dì Maria: 
Sempre omaggio le rendei 
Col donarle i piò bei fior; 
E a quel gandio d'esser pia 
Sempre in me crebbe l'amore 
Per Colei cbe pace al core 
D^li afflitti donar può. 

Furon questi ì miei pensieri 
Per moli' anni e molli mesi: 
Feci i pr^hi miei sinoeri 
Sempre mesta e io bruno rei, 
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Talché spesso a' miei paesi 
Mi cfatamàr Ia,peilc^ina, 
Che ogni sera, e ogai mattina 
Torna a piangere e a pregar. 

Ha ana volta, mentre sola 

Ritornava alla mia cella,' 
Un sospiro, una parola, 
Mi richiese un gioviDcel. ' 
La Bua faccia era A beibi, 
QusoHo cruda era ma aorte: 

10 tremai , tremai A forte t 

Ali! tu intendi il mio partarl - 

Quel leggiadro giovinetto 

Dal modesto e Iwl sembiante. 
Di qaal furie e paro affetto 
Fin d'alior sempre mi amò, 
Lo domanda a queste piante, 
A qoei rivi, ed a quei fiori: 
Essi san de' nostri amori, 
Consci son del mio gioir. 

Mi) una sera (bo cosa rial) 
Mentre pochi fiorellini 
Arrecar toHì a Maria, 

11 .mio «mante gK badi'; - - , - - 
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E qne' bianchi gelsomiai 
(Perchè allora era d'Aprile) 
Pfon fur più dono gentile 
A Maria, per tanto ardir. 

Poiché grande fu il peccato 
Di baciar quel mazrotino, 

10 ne piansi; ma esiliato 
ÌXoa col pianto esser dovi- 
Era limpido nn mattino, 
Mon spirava nn zeQìretto, 
Quando in volto il mio diletto 

11 sorriso ahi più non ha I 

Ei mi disse: « o giovinetta, 

(( Dal bel viso e da' bei sguardi, 
« La cai Toce è si diletta, 
a Debbo or io partir da te : 

« Dove corrono i 

v A salvar la patria oppressa, 
« Là in quel sool iari pronessa 
« La nascente libHtà; 

« Vendicar tra forti apode ■ 

« Voglio am^'io Ponte e sl'inBiilti 
■ « Che soflHr nostre contrade 
c Sotto ì barbari ^ppremr: 
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« Là, Gnor se fiunmo inulU 
m Hcnlnr dessi allo straniero, 
a Non i spento in noi 'I primiefo 
01 Cor, che alberga la virtù. 

£ con questo santo aSétlo 
Per la patria sventurata 
El lasciò il materno tetto 
Ed il povero mio amore; 
Ed io amante sconsolata 
L'aspettai per molti mesi.... 
Ma infelice 1 ai miei paesi 
Il mio ben non tornò pilli. 

Dopo un'anno intesi (ob Dìo!) 
Che tra i prodi a . . . • ■ ■ 
Cadde spento l'idol mio 
Esecrando lo stranier, , , 
Fra qnei prodi, qho soli'*™ 
Del riscatto, per gli oppressi 
Immolanno w stosi^ , , 
Le speranze^ gli anni lor. 

Ora sii nna croce bruna 

Sovra un verde mootìcello: . 
Lìi se al raggio della Lqnq, , 
Passa il mate pawegser; , 
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@ H prosin ionntì a queUo 
. E sospira e piiiiige e pragt, 
Nè una lacrima ^li nega 
A quei martiri d'amor. 

Ma le madri, i figlioletti 

Sai prim'anni della vita, 
Ohi vergognai a questi aflctli 
Non già carano educar; 
NiDDa madre ì figli iadti 
Goir esempio di qnri forti. 
Che pngnaroso a far morti 
Per àairare patrio suoi. 

S'faaDBo fior ,laerime s'hanno 
Fin color che faro invano; 
E quei santi non avranoo 
Chi li veglia ricordar 1 
Boria vile, ardore insano 
E ad ognun in cor rimasto: 
Tal omaggio il secol gaaslo 
A quei forti rende sol. 

Sempre io piango, e piango sola 
Sul di Ini destin crndele: 
Io sol seri» nna viola 
Ch*è memoria del suo cor. 
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Quella nn giorno il mio fedele 
Offerendo a me fiorila, 
Disse, a attando impallidita 
Sarà quella, anch'io sarà. » 

Tal parlò quella gentile 

Dalla chioma folta e bruna, 
Bella come db fior d'Aprile, ; 
Com*un' Angelo d'amor; 
Nè a' riflessi della Luna 
Pii nel verno, o in primavera, 
Sospirando, sulla sera. 
Mesta, e ^itta ritornò. 
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Richieslo da un amico , terissi quetli Sontlli 
per una giovimlla di cui trati innamoralo. Era 
povero; e fa per quuUt che nm vmm earrùpoito. 
Il perchè ho voluto qui riportarli ii è, eia 
te qiulla giovinetta venga ma voUa a rikggtrU 
patta almeno mere im peniiero per ehi V «nova 
già tanto. 
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^^uel giorno avventuralo cbe incontrai 
Te, o cara gioTÌnetta del cor mio. 
Te in qael giorno pifi bella salutai 
Tra le più belle del tno sool natia 

Or pn* me il fior della memorìa aTrat 
Gae ti rainnienti qual gentil desio 
Eblw d'amarti e d'adorarti assai 
Qnest* infelice che or ti ^ce addio. 

Colali accenti vinto dal dolore 

Ti scrivo estovmi, o giovinetta mia; 
E questi spero almen che accetterai; 

Perchè non più ti chìederan l'amore 

Queir amor forle che per te sentia 

Li leggi, e poi di me ti scorderai; 

Nè pentimeoto avrai 
Di non curar l'amico giovinetto, 
Che se gentil ha il cor squallido ha il tello.; 
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Qaando poTeri siam, diletta amica,' 
Una gioja per noi non ha U terrai: 
Quando poveri siam^ spieiata jnerra 
Ognun nosco a combatter s'auatica. 

Se il cencio vii che vesti di te dica 
Ole oscDfo lié, ognun ti spr^ e atterra: 
Né confidar: quei cni fiwtuna aBérra 
Son lotta gente wttl, con te, e nemica. 

E inver qQùndo a me penso ed ai felici. 
Non sò perchè Dio talli ci ha di creta 
Creali nel medesimo lavoro! 

Costoro merilaTan (l'esser d'oro 

Forie in grembo alta madre ; e aa'f^nal Aiela 
Non dovrebbcr toccar ricchi e meadicil 

Cosi mentr'io deploro 
Lo stato mìo infelice, il crudo inferno 
Che sento in cor, consola anco lo scfaenia 
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iVla come è duro ohimè 1 ma come è darò' 
Di scherno l'amarissimo conforto: 
Si vizia il labbro, e, nei dolor maturo, 
E il cor novellameate in imi ritòrto. 

O giovinetta cara, essere oscuro 

a É danno grare > noi dicesli a torlo; 

11 EÒ mài narigante fa secnro 

Con franta ttàve d*arri?ara al porlo. 

^ con r anspioio ài A àiAce stella, ' 
II porlo eh' io locoare desiava, 
Era l'amor di te, fanciulla bella. 

Mo col mio mispr spirto ahi! troppo errava 
Lungc dal vero; io non sapea che a qudia 
Passion, la pace e il cor sacrificava ! 
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di': se all'infelice giovinetto 
Che mesto avesse e sconsolala il core, 
E tal ventnra avesse pel tao amore. 
Di': tD cradel, gli negheresti affetto! 

E se de^i anni sui» bdI pià bel fiore 

Tu 1 vedessi appassir qoal fior muletto 
Sù nuda arena, avresti tu diletto 
Sorrìder forse quando langue, e maore ? 

£ non amarlo di gentil desio 
Quel fior i^e per le solo ft impallidito 
Innanxi sera, e iasanri Ì8[Mdo verno T 

Ah ! s'io Camai Io >à il mio cartj Iddio, 
O gioTÌnetta; e se sarà infioito, 
E se sarà per te il mio amore- etomo! 
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Qaantanqae votte vaaa la |Mrola 

Del dool rtsuoni in cor- di cbi non sente 
(Ch'essa lalon afflitto l'uom contdia 
£ talor altra fk ghignar la gente:) 

Pure spero, fàncìulls ...è qaesta sola 
La speme mia, la speme [uù ridente 
Che retta a me che pratioai le sooola 
Innff anni, e sono dà dohv sapimte. 

Odi : la vita nn tempo mi fa cara, 
Penihè sperai aomrla a miglior sorti : 
Ur per ne tn^po è dotorosa e aBaara. 

Andrò lontan, lonlsn: eoA mi fiaee: 
Andrò lontan dove il dettia mi porti : 
Lontano andrò per rìtrorar ia pMse; 

Qoeiranioa e ferace 
. Ole,, fruita rnoano ogni terresa .gnam, 
PoÒ ritrovar ndia prooMSta twra. 
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La pace appresserfr qaaado ad volto 
Avrò il pallore d' no cadaver miUii, . 
E via trapasserò, povero stoUo t 
Con dimessa la fronte il crin canato. 

Ma la memoria del crudel rifiuto 
Non potrà dal mio core aver mai tolto 
L' ambascia rea ; perchè del' beu pordàto 
Sempre l'aom ai ricorda, e piangd-nbllo. 

£ piatigerò iiocoiM piansi tanto* 
Quasi ohe ifossi ^oviaeel bnoìnUo, 
AUor ohe il tuo bel. volto sospirai. 

Ha or queste earte mifl se leggerai ' 
Deb) aiBica, aen teaerle • vii traMnllo, 
Gilè è bea crudel cbi mia sospira al piamo, 

E io ^aerioMHO ammaato 
Chi oimeo» oon duo! che sol dal cor ti*riiri>. 
Non cerea onalbrtar f aono- hrfélioc. 
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£jd infelice sol per tua ventara, 
O amica, o sola mia letizia ambita, 
Per te infelice sol, chè la sceninra 
Chi sa se ogni mia speme ama aifraliu. 

Clii sk se tanto acerbatnenle dura 
Ora volgesse, e in avvenir mia vita : 
Ed (^ 'gioja. dfliretà fotnra 
Ca^sse così presto impallidita. 

Il tramile infelice in cui mi pose, 
Teco, o fancinii:!, il mio destino immane, 
Teco, sparso vedrei di tiori e rose. 

Ma folle I che ti vado io mai parlando 

Di spartir (eco il mio angoscioso pane, 
. So a (e non piace il pan, cbe dolce e blando ? 
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iVltro per me non resta: oltre l'oblio 
Di che ricuoprirai, qual' è tuo stile. 
La memoria di coi tenesti a vile 
la vita, altro sperar già aon poss'io. 

Ma perchè mai, oonipossecte Iddio, 
Perobè ««armi mai ^i do cor gentile, 
D'una alma ardente, e di.peoaier-sHnàle, 
Se questo «SSK (bv«va il 0^1 aàaì 

Dimmi, o Signor, di tutte l'aspre pene 
iDi noi :jpeNegrinaati in qaeBta ralle 
Non è forse mai sampre troppo il pondo? 

Sospirar domm sempre il nostro bene 
Che sempre a noi rivolgerà le spalle, 
FìaatUtito oh' cErando andrem pel mondo ? 
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x\.llro non spero iu questa crudel vita 
Id questo rio sentiero di tormenti : 
Che potrei mai sperar qui trà )e ^ti. 
Se la mia doloe stella è impallidita? 

^ per «H -tanto «radeJmeDle ' irrita, . 
Tnllor vibrando i dolci Fai IsoenU, ' 
Ma non pel mio, per dtgi Amuncnli, 
Perchè povero è il uio, dessa è &^(a? 

La vita cos'È mai so nulla uvanza? 
E ogni cosa si volgo a noi nimica? 
Che sperar deve l' uoni senza speranza ? 

E questo 6 quello sol che spero, o amiba.3 



Farò ritorno alla gran madre antica. 

Dolce tasto ed aprica, 
( Meglio a quKst' anni, che col crin canuto ) 
Per infelice ch'ha iJ snotban .perduto. 




stanza ; 
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Oaando estinto sarò, siccome manca 
Un'onda al mar, un piccio) Gore al prato, 
Quando air asil dì tutti sconsolato 
Riposerà qpesla mia salma stanca; 

Oh 1 amica in te più irnmemormente franca 
La memoria non sia di chi ( ha amat», 
Amalo tanto, e tanto sospirato - 
In qnesla vita ohe al morire affranca. 

Vieni, oh ! deh I vieni al tramontar del sole, 
Qual giovinetta solitaria amante , 
Snir urna mia a portar poche viole. 

E sìcn di quelle sì svariate e tante 

Che t'adornano il crin: siea quelle sole 
Che un di, nell' avvenir, cadranno infrante. 

Allorché le parole 
Fia che tu ascolti, sehben tardi <! invauo) 
Del tno amico jnSdice allor lontano. ' 
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se un di risitando il triste loco 
Che a questa salma fral darà rici'Uo, 
Amica mia, riaccenderti nel petto 
Unqua potrai per me d' ardente focn; 

Forse avverrà che ascolterai per poco 
Gli aoceiili miei con doloroso affctlo; > 
E se {Mr te Inqs'aani sndiii negle^o,. 
Non pi$ sarò qi. te traatollo e gioco.. 

E presso, il goUtario moaticellq 
Che queste cnoprìrii mi» stwohe 
Per me forae ta allor pr^herai pace 

Avrai mesto il peosìer, siccome quello 
Che a te avrà l'alma in rimembrar riscossa 
In quel loco, sapendo, chi vi giace. 
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£lcco la mesta ed nitima armonia 
Che manda a te lo sconsolato core : 
Odila, o amala gioTÌnetia mìa, 
É r ultima armonìa dei mio dolore. 

Per me la vita fu sì acerba e ria 
Che aeoza spina non (rovai mai fiore; 
Ed eri fa qòd fior cb' ora -me avTii 
E passa dttlla terra seàza amore. 

E seua amorei e senta speme e pace 
TnpwMnm questi miei dì, die soorti 
Nel caiàmin orete di mia vita an-ai. 

Ma andrò lontan, lontan: cosi mi piace 
Andrò lontan, dove il desttrmì porli; 
Lontano andrò, né più mi rifcdrai. 
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T^iù ai gìovineUt del mio bel paese 

10 bramo si che piacciano i miei canti ; 
E le fanciulle amanti 

L' apprenda!) sempre Ìd^ ascoltar cortese; 

Perchè, se il carme aùò veste e raoohiDde 

H fior della virlade, 

So che ìntendon tal nome 

Pili assai te brnne, che le bianohe chiome. 

Perchè se a qualche generosa impresa 
Talora «Tvien che sentano animarsi 
Quei che l'etk fa scarsi 
Al magoanimo oprar, ben d palesa. 
Come Tecchiezza cosi grama e lenta 
Inraiio avvivar tenta 
Per vita fàit serena 

11 vigor spento, e l'aflamata lena. 
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La gioventA ob'è b sperania ambila, 
E della patria ravvenìr, sòl bramo, 

ri.^ i„ „ 



Che min qaanto siamo 
E fummo stolli netl'elà fuggila. 
Il miri e pianga e sì rattristi « sperì; 
E a pili forti pensieri 
Educbi il cor, l,i mente, 
Talché scoota la misera (tormieate. 

Ascolti e inlenila la virtii veracel 

Sorga, c sia forte, e tutta la macerie 

Orrenda di miserie 

Sparirà dalla terra. In dolce pace, 

{Ma non sia, ma non sia pace di mort 

AlGn si ritobfbrti, 

E con fidanza speri 

Talcbè quel detto tristo non s' avveri. 

« Sorger vedremo dall'occaso il Sole 
E fluirne mador gl'ispidi verni; 
Non più saraaoo eterni 
Lntlo e BTentsfB, donde assai ci duole, 
E fermarsi vedrem Tacque de' Rumi, 
E rinnovar costami 
E l' erbe e i fiorì, e gli orni. 
Pria die nd mondo a virtù ritorni ». 
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